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Venerdì manifestazioni della Conf coltivatori a Potenza e Salerno 

ricostruire lo vogliamo decidere « 

anche noi, contadini e commercianti» 
A Mercogliano convegno nazionale della Lega delle cooperative e della Conf esercenti per l'associazionismo tra 
le aziende - Una sottovalutazione dei danni e del ruolo della rete distributiva nelle zone colpite dal sisma 

ROMA — « Bisogna assolu­
tamente evitare che nel go­
verno e nelle forze politiche 
intervenga una caduta d'at­
tenzione sui problemi delle 
zone terremotate. La questio­
ne deve restare più che mai 
all'ordine del giorno del Pae­
se ». Con l'intervento del vi­
cepresidente Ognibene, del 
membro della giunta Lavora­
no, e del responsabile dell' 
ufficio Mezzogiorno Politane 
la Confcoltivatori ha tenuto 
ieri un incontro-stampa dando 
l'annuncio di tre importanti 
manifestazioni che si svolge­
ranno il 3 luglio a Potenza. 
Salerno e Milano. 

La Confcoltivatori, come 
hanno spiegato i dirigenti del­
l'organizzazione contadina, di 
fronte all'esigenza di un ri-
samento dell'economia italia­
na che abbia ai centro la 
lotta all'inflazione e l'allarga­
mento della base produttiva. 
vuol riproporre con forza il 
nodo della ricostruzione e del 
rinnovamento delle zone ter­
remotate e di una politica 
adeguata per il Mezzogiorno. 
Questo alla luce della legge 
varata dal Parlamento per la 
ricostruzione e considerando 
gli altri possibili tipi di inter­
vento. sia nazionale (legge 
Quadrifoglio, ecc.) sia comu­
nitari. 

La scelta di Milano, insie­
me a due località meridionali 
tende a sottolineare il carat­
tere nazionale del problema 
e l'apporto che la classe ope­
raia deve dare per la sua so­
luzione. La Confcoltivatori si 
impegnerà in una vasta atti­
vità di sostegno ai coltivatori 
singoli e associati per una 
piena utilizzazione delle prov­
videnze previste dalla legge 
sulle zone terremotate, in 
connessione con le altre nor­
me operanti in campo agri­
colo. 

Nonostante i miglioramenti 
apportati dal Parlamento, è 
stato sottolineato, " nella leg­
ge sulle zone terremotate 
continua a pesare il limite 
della divaricazione tra rico­
struzione e sviluppo. Non si 
è colta* l'occasione per impo- '• 
stare una politica di rinnova­
mento. Una politica di rigore 
e di qualità della spèsa non 
potrà non puntare agli avve­
nimenti produttivi del Mez­
zogiorno. 

Dal nostro.inviato 
MERCOGLIANO (Avellino) — Quando 
si esce da quella fettuccia autostra­
dale, carica del verde dei monti del-
l'Irpinia, che unisce Napoli ad Avel­
lino. non ci si aspetta di piombare. 
subito dopo il casello, nel dramma 
del terremoto. L'autostrada sembra 
censurare cosi il dramma di migliaia 
e migliaia di persone dietro la sua 
imponente struttura ingegneristica. 

Usciamo al casello di Mercogliano. 
periferia del sisma che colpi ben due 
regioni nella notte del 23 novembre 
scorso, e sotto il santuario di Monte-
vergine, che domina intatto la valle. 
il disastro si fa reale. 

Case distrutte, strade dissestate. 
abitazioni profondamente lesionate, e 
quasi in contrasto una fila di ben or­
dinate baracche e prefabbricati, men­
tre qualcuno ancora lavora tra le 
macerie. Salendo su per la ripida via 
che conduce al centro del paese ci 
si fa incontro una casa mezza di­
strutta e una targa, appesa non si 
sa ancora come, in cui troneggia em­
blematica la scritta «Cassa per il 
Mezzogiorno*. 

Ed è proprio qui, a Mercogliano. 
che la Lega delle cooperative, l'Ancdc 
(Associazione delle cooperative tra 

dettaglianti) e la Confesercenti hanno 
organizzato il convegno sul rublo del­
l'associazionismo nel settore commer­
ciale per !a rinascita delle zone ter­
remotate. Sono passati più di sette 
mesi e il pochissimo che è stato fat­
to lo si è pensato solo ed esclusiva­
mente per rimettere tutto come pri­
ma. senza, invece, considerare la tra­
gica « occasione » del sisma come ne­
cessaria per rimuovere le cause di 
fondo della arretratezza del Sud. 

Ma tutto non è fermo. Dopo un pri­
mo aumento di sbigottimento e di 
sbandamento il « popolo dei terremo­
tati» (come loro stessi si autodefini­
scono) si è messo in movimento e si 
organizza. L'adesione al convegno d?l-
la Lega e della Confesercenti ne è 
stata la riprova. E anche l'aneddoti­
ca fa la sua parte per ricordarci cne 
qualcosa sta bollendo in pentola e 
che le tragiche esperienze del Belice. 
o quelle del '62 nelle stesse zone, nes­
suno è più disposto a ripeterle. 

Ed in questa situazione diventa cru­
ciale la risposta che si riuscirà a 
dare per settori economici da sempre 
considerati delle vere e proprie «ce­
nerentole » della economia nazionale. 
Stiamo parlando del commercio, del­
l'artigianato e anche della piccola in­

dustria che, secondo la stessa rela­
zione trimestrale presentata dal com­
missario per le zone terremotate, sono 
stati i più colpiti. • 

Più di centomila di queste aziende 
(il 44 per cento) hanno subito danni 
gravi; quasi quattromila sono state 
completamente distrutte, mentre par­
zialmente oltre quattordicimila. Una 
stima delle Camere di commercio fa 
ammontare a novecento miliardi il 
danno diretto 

Quella che è emersa dal convegno 
è anche la diversità di considerazione 
nell'intervento dolio Stato tra settori 
economici. Ancora una volta in sostan­
za, è prevalsa la stessa politica cau­
sa del fallimento economico del Sud: 
la scelta dell'industrializzazione « for­
zata ». delle cattedrali nel deserto e 
del conseguente abbandono della ter­
ra. Un dato vale su tutti: mentre nel­
le prime tre settimane oltre mille 
aziende, sulle quasi duemila danneg­
giate. hanno ripreso l'attività; nel 
commercio ad oltre sette mesi dal 
terremoto siamo ancora all'anno zero. 

A Napoli duemila e trecento negozi 
hanno dovuto sospendere per mesi la 
loro attività e ancora oggi rimangono 
chiusi in molti. Ad Avellino solo la 
buona volontà e 1' « arte di arrangiar­

si » dei commercianti locali ha prov­
veduto alla riapertura (in baracche 
e prefabbricati) dei negozi di prima 
necessità. Più drammatica la situa­
zione nelle zone come S. Angelo dei • 
Lombardi, il cosiddetto « cratere ». 
dove poche decine di aziende hanno 
ripreso una magra attività. Che co­
sa fare quindi? Innanzitutto premuo­
vere. dove è possibile l'associazioni­
smo tra i dettaglianti e poi convo­
care in tempi rapidissimi una con­
ferenza dei Comuni terremotati per 
individuare le aree da destinare al 
commercio. Ed infine, costituire una 
consulta permanente, nella quale 
facciano parte a pieno titolo le orga­
nizzazioni del settore, per avviare a 
soluzione i problemi del riassetto del 
territorio e della pianificazione della 
rete distributiva. ' -

« Nessuno vuole il risarcimento pu­
ro e semplice della cosa che è cadu­
ta o del negozio o della officina —' 
hanno detto in molti al convegno — 
ma pretendiamo che le nostre terre, 
le nostre città, vengano ricostruite 
per farci vivere ancora qui e meglio. 
Se tutto questo non avverrà, per noi 
ci sarà di nuovo l'emigrazione ». 

Renzo Santelli 

Lama al Lussemburgo: 
lottiamo 
per lo sviluppo 
e per Voccupazione 

Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO — Stop 
alla disoccupazione: lo han­
no rivendicato in dieci lin­
gue migliala di lavoratori 
provenienti da tutti i paesi 
dell'Europa comunitaria per 
iniziativa della Confedera­
zione europea del sindacati. 
Hanno tenuto una manife­
stazione a l Teatro Munici­
pale con l'intervento del pre­
sidente Kok e di altri diri­
genti della Confederazione; 
sono sfilati in corteo fino al 
Kirchberg sotto una pioggia 
torrenziale per portare la 
loro rivendicazione ai capi 
di Stato europei. 

E" stata la prima grande 
manifestazione europea di 
lavoratori su di un tema che 
tocca drammaticamente le 
economie di tutti l paesi 
della CEE e in un momento 
in cui. nella Francia di Mit­
terrand, ma anche negli 
organismi comunitari, si in­
cominciano a delineare orien­
tamenti di politica econo­
mica che rompono con le 
teorie illusorie del neolibe­
rismo delle quali ancora ieri 
il presidente della UNICE 
Carli ha chiesto l'applica­
zione al Consiglio europeo 
(lotta all'Inflazione e stabi­
lità monetaria da perseguire 
attraverso la moderazione 
degli accordi salariali e la 
revisione della scala mobile). 

C'è chi punta allo spreco del gas 
Le aziende distributrici vogliono far credere che si risparmia con gli impianti monofamiliari 
Le Compagnie del Gas, 

spalleggiate dalle aziende 
nazionali operanti nel set­
tore dei gas combustibili, 
hanno avviato negli ultimi 
tempi una campagna di in­
tensità crescente tesa a con­
vincere gli utenti a trasfor­
mare gli impianti centraliz­
zati di riscaldamento in im­
pianti autonomi monofami­
liari a gas. Questa campa­
gna viene condotta in nome 
e sotto la bandiera del ri­
sparmio energetico. In real­
tà, chiunque si sìa occupa­
to a livello professionale 
del sistema riscaldamento di 
ambienti, sa bene che gli 
impianti autonomi vanno 
nella direzione diametral­
mente opposta a quella del 
risparmio energetico. 

Ciò vale per motitn tecni­
ci: è impossibile pratica­

mente mantenere ad un buon 
livello tecnologico e di ma­
nutenzione un numero così 
elevato di impianti. Vale 
per motivi gestionali: un ri­
sparmio energetico consi­
stente nel riscaldamento di 
ambienti, si può ottenere so­
lo ottimizzando il sistema 
impianto-edificio nel suo in­
sieme. ed è questo un ap­
proccio '• •' impossibile '• < nello 
schema di parcellizzazione -
indotto dalla disaggregazio­
ne in impianti autonomi. 

Vale infine per motivi 
comportamentali: gli im­
pianti autonomi « armano » 
ogni inquilino contro i vi­
cini; e se da un lato qual­
cuno di essi può essere in­
centivato a piccoli provve-. 
dimenti di risparmio è per 
contro consentito a ciascu- ^ 
no di essi una allegra èva-. 

sione di tutte le norme sui 
contenimenti dei consumi. • 

In realtà, i professionisti 
del risparmio - energetico 
stanno muovendosi tutti — 
negli edifici multtpiano e 
multifamiliare — nella di­
rezione degli impianti cen­
tralizzati con contabilizza­
zione del calore ai singoli 
utenti. E' dunque legittimo 
il sospetto che quello del ri­
sparmio energetico, per i 
venditori di gas, più che una 
bandiera sia un paravento. 
Il sospetto è confermato da­
gli argomenti da essi utiliz­
zati per la loro campagna. 
Vengono citati dati compa­
rativi -• sulle effu:ienze di 
combustione che sono • evi­
dentemente falsi; così come 
vengono falsate le valutazio­
ni sui presunti benefici de­
rivanti dalla gestione dei 

singoli. Vengono sistemati­
camente sottostimàti i co­
sti di riconversione da im­
pianti centralizzati a im­
pianti autonomi, dando nel 
contempo agli utenti consi--
gli : contrari al risparmio 
(caso eclatante, il consiglio 

' di coibentare ' fra apparta­
mento e appartamento). In­
fine, viene utilizzata una 
struttura tariffaria che av­
vantaggia le zone che mag­
giormente utilizzano il me­
tano; e all'interno di que­
ste. gli utenti che più con­
sumano. 

- E' dunque legittimo chie­
dersi: qual è la molla di 
questa politica di incentiva­
zione dei consumi? Verreb- ' 
be da pensare, a prima vi- ' 
sfa. a una specie di accordo '•: 
fra gli operatori dell'impian­
tistica del gas e i distribu­

tori di metano. 
In realtà l'attuale politi­

ca degli operatori del gas è 
. motivata da argomenti più 
• consistenti da un lato, ed 
ancora più pericolosi dall'al­
tro. Per capire questi argo-

. menti, occorre tenere pre­
senti tre elementi del mer­
cato italiano del metano. Il 
primo è che alcuni grandi 
contratti internazionali stan­
no per riversare sul merca­
to nazionale ingenti quanti-

. ' tativi di metano. Come è no-
to. il metanodotto di colle­
gamento con l'Algeria è in 

.. fare avanzata di realizzazio­
ne; mentre è in fase di a-
vanzata elaborazione il pro­
getto tecnico<ommerciale 

~. per la realizzazione di un 
. grande metanodotto di col­
legamento fra la Siberia e 
l'Europa. 

Il secondo elemento è che 
il gas combustibile può dif­
ficilmente essere immagaz­
zinato, e certamente non in 
grandi quantitativi. Via via 
che esso fluisce nei meta­
nodotti, esso deve essere 
consumato dalla rete di di­
stribuzione. 

Il terzo elemento è che la 
rete di distribuzione del me­
tano sul territorio nazionale 
è fortemente carente, specie 
per riflesso di elidenti e pe­
santi squilibri nazionali. Es­
sa tocca capillarmente la 
maggior parte dei potenzia­
li utenti in alcune regioni 
(Emilia Romagna, Lombar­
dia. ecc.); mentre è ancora 
praticamente inesistente in 
molte oltre regioni, e segna­
tamente in quelle del cen-

'. tro-sud. 
Il metano è un combusti­

bile pregiato; d'uso versati­
le; pulito; esso offre grandi 
garanzie di continuità di 
approvvigionamento. I gran­
di contratti internazionali 
potrebbero dunque - essere 
una importante occasione 
per rafforzare il nostro si-

Una manifestazione di 
grande rilievo sindacale e 
politico se non altro perché 
ha visto fianco a fianco 
organizzazioni e dirigenti di 
diversi orientamenti. Lo scon­
tro sociale in atto — ha 
detto il vicepresidente della 
CES, Luciamo Lama, par­
lando ai lavoratori — tra­
scende i confini nazionali ed 
assume dimensioni europee. 
Se l'Europa continua a su­
bire sia la concorrenza giap­
ponese che le pressioni mo­
netarie americane è perché 
— ha affermato Lama — 
« non ha saputo realizzare 
una adeguata riconversione 
produttiva, migliorare la sua 
competitività, promuovere 
una adeguata convergenza 
delle politiche economiche 
monetarie ». 

« Il nostro obiettivo, — ha 
detto Lama — non è solo 
quello di difendere le conqui­
ste dei lavoratori, ma di dar 
vita ad un processo di svi­
luppo programmato capace 
di mobilitare le risorse ne­
cessarie e a dare un forte 
impulso alla ripresa produt­
tiva e alla occupazione. Ma 
noi non vogliamo una cre­
scita, economica qualsiasi, vo­
gliamo che sia finalizzata a 
nuove priorità economiche, 
sociali, culturali ». Lama ha 
poi parlato delle lotte dei la­
voratori italiani e della situa-

» zione nel nostro paese dove 

si rende sempre più necessa­
ria « una svolta politica pro­
fonda che dia l'avvio ad una 
nuova politica economica e 
sociale». 

Proprio In questi giorni 
— ha aggiunto Lama — il 
padronato Italiano ha Sfer­
rato un duro attacco contro 
la scala mobile. A questa 
offensiva padronale noi ri­
spondiamo con una proposta 
di riorganizzazione econo­
mica e sociale chiedendo una 
politica di programmazione 
fondata sulla democrazia in­
dustriale, sulla riconversione 
produttiva, sulla ristruttura­
zione della spesa pubblica se­
condo rigorose priorità. Solo 
nel quadro di una tale poli­
tica — ha concluso Lama — 
i sindacati italiani sono di­
sposti ad esaminare le for­
me attraverso le quali rap­
portare la dinamica del co­
sto del lavoro alla produtti­
vità. la struttura deUa spesa 
sociale agli effettivi bisogni 
e alla priorità dell'occupa­
zione. Solo se esisterà un 
programma di governo che 
vada in modo inequivocabile 
in questa direzione, un nego­
ziato di questo tipo potrà 
aver luogo. In caso contrario 
la Federazione CGIL-CISL-
UIL chiamerà i lavoratori 
alla lotta, anche allo scio­
pero generale. 

a. br 

stema energetico. Per ali­
mentare. innanzitutto, le no­
stre industrie, offrendo una 
occasione per un loro riam­
modernamento, e ver una 
equilibrata distribuzione del­
ia produzione e della occu­
pazione sul territorio nazio­
nale. Per alimentare poi, gli 
usi domestici civili. E ciò 
non solo per portare servizi 
di pari qualità nelle case di 
tutte le regioni del paese; 
ma anche per eliminare que­
gli usi elettrici impropri cui 
i cittadini di molte regioni 
sono costretti per mancanza 
di altre fonti energetiche più 
appropriate. E questo sareb­
be, per inciso, il modo più 

' efficace per rendere meno . 
drammatica l'esigenza di po­
tenziare il nostro sistema e-
Ietfrico mediante ricorso a 
scelte, come quella nuclea­
re, che la pubblica opinio­
ne stenta ad accettare. 

Imboccare però questa 
scelta, quella della metaniz­
zazione equilibrata del pae­
se. richiederebbe, ai grandi 
operatori nazionali del gas. 
uno sforzo non indifferente 

di progettualità e di'pro­
grammazione. Ancora una 
volta si sceglie invece la 
strada più facile e più mio­
pe. Anziché portare il me­
tano là dove esso serve, si 
preferisce incentivare i con­
sumi in quelle regioni, in 
quei settori e in quegli usi 
che già sono toccati dalla 
rete preesistente. Anche se 
ciò comporta costi di ri­
conversione (come quelli da 
impianti centralizzati ad im­
pianti autonomi) , che sono 
confrontabili con quelli ne­
cessari per il potenziamen­
to della rete metanifera na­
zionale. 

Nel contempo tuttavia, in 
un settore • energetico . im­
portante (quello del gas na­
turale. del suo approvvigio­
namento e delle sue strut­
ture di distribuzione) stan­
no passando alla chetichella, 
fra la disattenzione genera­
le. scelte — o mancanze di 
scelte — destinate a porta­
re pesanti. conseguenze sul­
l'economia nazionale.,• i 

Vittorio Silvestrini 

WANE. 
SENZA 
INWIA 
PER UE 
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C/W sceglie una Dyane, sa cosa sceglie. E non 
avrà mai un momento di pentimento. Nemmeno 
di fronte alle più gigantesche cilindrate. Là Dya­
ne è una macchina di poche esigerne e di molte 
prestazioni. Ha una cilindrata di 602 ce A 90 

' Km/h consuma solo 5,7 litri per 100 Km. E arriva 
a una velocità di 120 Km/h. È comodissima: 5 
grandi porte e il tetto apribile. Un bagagliaio di 
250 dm\ È resistente: viene montata su un telaio 
a piattaforma con longheroni incorporati. È rat* 
freddata ad aria e ha i freni anteriori a disco. La 
sua stabilità è anche troppo nota. Ecco perché 
chi sceglie una Dyane non ha mai invidia degli 
altri Semmai fa invidia agli altri. 

M N E L'AUTO IN JEANS. 

CITROÈNA 
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